
Per la prima volta in oltre cinquant’an-
ni, l’inaugurazione del Salone Nautico
Internazionale di Genova è stata diser-
tata dagli imprenditori del settore. Ieri
mattina, all’apertura della 52ª edizio-
ne della più importante manifestazio-
ne fieristica della nautica da diporto,
nemmeno uno degli operatori aderenti
ad Ucina-Confindustria era presente al
tradizionale alzabandiera davanti al go-
verno e alle istituzioni locali, per sotto-
lineare le gravi difficoltà che il compar-
to sta attraversando. Sia a causa della
generale crisi economica che si è abbat-
tuta con particolare intensità su un
mercato che certo non tratta beni di
prima necessità, sia a causa della tassa
di stazionamento introdotta a gennaio
dal governo Monti che, secondo gli ope-
ratori nautici, non ha fatto altro che
«dare il colpo di grazia».

«ILLAVOROINPRIMA FILA»
Così il rappresentante dell’esecutivo, il
vice ministro delle Infrastrutture e dei

Trasporti Mario Ciaccia, ha visitato gli
stand del Salone senza che questi fosse-
ro presidiati dagli imprenditori per la
classica stretta di mano. E lungo il suo
percorso ha trovato appesi gli striscio-
ni di protesta preparati dai lavoratori
per esprimere lo stato di profonda pro-
strazione del comparto che vede il mer-
cato nazionale sostanzialmente azzera-
to e la perdita di migliaia di occupati.
Uno su tutti: «I conti della nautica:
20mila posti persi». Ed ancora: «Il lavo-
ro in prima fila».

In questa fase di recessione comples-
siva dell’economia nazionale, infatti, la
nautica da diporto denuncia anche ma-
lesseri ed inefficienze di lunga data,
che nessun governo ha finora affronta-
to in modo organico: l’assenza di un re-

gistro unico telematico delle imbarca-
zioni, che attualmente non sono sotto-
poste ad immatricolazione; la moltipli-
cazione e il disordine dei controlli in
mare, attualmente affidati a sette diver-
si corpi di sicurezza - dalla guardia di
finanza ai vigili urbani - senza alcuna
regia e coordinamento; e un certo pre-
giudizio ideologico nei confronti del
settore che, ad esempio, nel nuovo red-
ditometro in discussione vede pesare
una barca da diporto cinque volte di
più di una macchina di lusso o di una
seconda casa in località turistica.

LATASSA DISTAZIONAMENTO
In quest’ottica è stata letta anche l’in-
troduzione a gennaio della tassa di sta-
zionamento delle imbarcazioni, più tar-
di corretta in tassa di possesso. «Ma or-
mai il gregge era scappato dal recinto»
lamentano gli operatori del comparto,
che dal 2011 hanno visto crollare del
33,8% gli ormeggi in transito e del 26%
gli ormeggi stanziali, e che hanno visto
diminuire l’occupazione di circa 20mi-
la unità nel giro degli ultimi tre anni.
«Sono convinto che i sistemi che hanno
governato l’Italia fino ad oggi - ha affer-
mato il presidente di Ucina, Anton
Francesco Albertoni - non abbiano una
visione corretta del nostro settore. Un
operaio in cassa integrazione di un can-
tiere nautico sembra che abbia meno
dignità di un operaio in cassa integra-
zione di un altro settore. Serve un cam-
biamento culturale, che anche il gover-
no ci deve aiutare a fare».

Parole che hanno guadagnato l’aper-
tura dell’esecutivo: «Siamo persuasi
che le risposte che si aspetta la nautica
troveranno rapidamente una soluzio-
ne attraverso le numerose norme che
stiamo mettendo in campo» ha replica-
to Ciaccia. Tra gli impegni del governo,
anche l’istituzione del Registro unico
delle immatricolazioni.

Molti saranno a Roma il 20 ottobre, in
piazza San Giovanni, nella giorna-
ta-teatro della crisi, radunando le centi-
naia di aziende «malate», anche nel no-
me di Pio Galli, il non dimenticato lea-
der sindacale. E saranno in quell’incon-
tro per rilanciare il nuovo piano del la-
voro della Cgil, le cui caratteristiche so-
no discusse in questi giorni nei territo-
ri. È il messaggio, in rapida sintesi, del
convegno tenutosi ieri a Lecco città na-
tale di Galli.

A lui è stata dedicata, la locale Came-
ra del lavoro, mentre è stata annuncia-
ta la nascita di un’associazione a lui inti-
tolata (presieduta da Tino Magni) tesa
a sorreggere iniziative sui temi del lavo-
ro. Un significativo convegno si è svol-
to poi, emblematicamente, in una scuo-
la gremita, l’Istituto tecnico Badoni, na-
ta, come ha raccontato il segretario del-
la Camera del lavoro Wolfango Pirelli,
da un’alleanza tra imprenditori e sinda-
cato. Nei vari interventi è stato rievoca-
to il «lascito» di uno dei costruttori
dell’autunno caldo negli anni 60: la lot-
ta per la democrazia nei luoghi di lavo-
ro e nel sindacato, per costruire l’unità
sindacale.

Interessanti le argomentazioni su
quest’ultimo punto di Elena Lattuada
(segretaria confederale Cgil) e di Mau-
rizio Landini (segretario Fiom) che in
sostanza concordavano sul fatto che og-
gi le divisioni sindacali sono ben diver-
se da quelle del passato, anche se sono
possibili momenti di unità d’azione.

Mentre Riccardo Terzi poneva l’esigen-
za prioritaria di costruire una piattafor-
ma basata su precisi contenuti sui qua-
li tentare di costruire un rapporto an-
che in tempi lunghi. Infine Antonio Piz-
zinato (oggi compirà 80 anni e verrà
presentato a Roma un suo libro auto-
biografico) spiegava in un rapido salu-
to come ai suoi tempi l’unità fosse co-
struita dal basso e superando enormi
difficoltà. Occorrerebbe tornare a per-
seguire un tale metodo anche se oggi la
difficoltà principale nasce dalla frantu-
mazione del mondo del lavoro. È dalla
necessità, quindi, di rifondare il sinda-
cato facendolo aderire alle trasforma-
zioni intervenute.
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La Cgil ricorda Galli
e si prepara per il 20

Una manifestazione per l’occupazione

Salone nautico al via tra le proteste

Striscione di protesta all’apertura, ieri, del 52° Salone Nautico di Genova FOTO ANSA

● Gli imprenditori
disertano la cerimonia
d’apertura a Genova
e denunciano la crisi
del settore ● Fatturato
dimezzato in quattro
anni e 20mila posti in
meno ● Apertura al
dialogo dal viceministro
ai Trasporti, Ciaccia
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Fare impresa:si candidaungiovanesutre
Ungiovane italiano sutresi sente
pronto,da subito, a«fare impresa». Il
33%diun campione intervistato da
SwgperLegacoop si dice infatti
«moltooabbastanzapreparato» a
dareavvio aun’impresa, controun
42%ancora pocopropenso. Tragli
imprenditori«inerba», il 18% pensadi
creareun’impresawebe al primo
posto,c’è l’e-commerce. Scuolae
universitàc’entranopococon la spinta
imprenditoriale:al primoposto nella
classificadelle motivazioni c’è la

vogliadi fare (53%), poi l’«esperienza
lavorativa(43%), soloal terzoposto
(20%)gli studiuniversitari; scivolano
inquartaposizione (16%) i corsidi
formazione.Effetto-crisi sulle
aspettativedellenuove generazioni: il
posto fissonon si sognapiù: quasi8 su
10(78%)danno una rispostapositiva
all’eventualitàdiavviare un’impresase
soloavesserouna chance, secondo il
sondaggioche ha intervistatoun
campionerappresentativodi 600
italiani tra 18e 34anni.

● Il «lascito» del leader Fiom scomparso nel Piano
per il lavoro e nella mobilitazione del sindacato

10 domenica 7 ottobre 2012


